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LA CONQUISTA SPAGNOLA 

DEL "NUOVO MONDO":  

GENOCIDI INVOLONTARI  

E SVILUPPO TRIANGOLARE  

DELL'ECONOMIA ATLANTICA 
 

 
1) Contemporaneamente all'espansione portoghese, dall'altro lato del mondo "un numero cre-

scente di navi spagnole aveva raggiunto l'isola di Hispaniola (Haiti [una delle prime toccate da 

Colombo]), sbarcandovi molte centinaia di avventurieri1 attratti dalla prospettiva di facili arric-

chimenti. L'impatto degli spagnoli sui miti e inermi indigeni fu catastrofico: i tainos furono messi 
a setacciare ogni angolo dell'isola alla ricerca della più piccola pagliuzza d'oro, trovandosi 

esposti non solo allo sfruttamento spagnolo ma anche alle malattie importate dagli invasori, a 

cominciare dal vaiolo e dal morbillo"2; ne sarebbe derivata, in pochi decenni, l'estinzione dell'in-
tera popolazione3. 

 

2) Sorte analoga sarebbe toccata a quella delle isole Antille e del mar dei Caraibi, e proprio ciò 

motivò le successive spedizioni "sulle coste della terraferma, dal Nicaragua al Venezuela, alla 
ricerca di oro o di schiavi da deportare nelle isole ormai spopolate. Fra il 1515 e il 1620 il ciclo 

dell'oro in esse si era già concluso; il loro futuro economico fu affidato alla coltivazione della 

canna da zucchero. A causa della scarsità di manodopera l'impresa stentò a decollare; gli ame-
rindi portati come schiavi vi morivano subito e fu solo dopo il 1530, quando le piantagioni furo-

no affidate agli schiavi importati dall'Africa (in principio nell'ordine di 400-500 all'anno), che la 

produzione di zucchero divenne redditizia"4. 
 

3) Ovviamente il lavoro di piantatori non era particolarmente gradito agli avventurieri spagnoli, 

la cui ricerca di metalli preziosi li condusse, nel 1519, nell'attuale Messico, nell'impero degli 

Aztechi5, che tre secoli prima aveva a sua volta conquistato – pur senza mai porre fine alle auto-
nomie locali – quello dei Maya (tremillenario ed ormai in decadenza), sviluppando in seguito la 

credenza che "un giorno l'antichissimo dio del popolo sconfitto, […] Quetzalcóatl, sarebbe tor-

nato sulla Terra, e avrebbe assicurato la sopravvivenza perpetua"6 del Sole, che ad ogni tramon-
to sembrava sanguinare ed alla fine di ogni "ciclo cosmico" di 52 anni si temeva non sarebbe più 

sorto; una credenza che si intrecciava con la consapevolezza dell'imperatore Moctezuma II che il 

suo popolo non era originario della terra che allora abitava, e la convinzione che i discendenti de-
gli antichi conquistatori sarebbero venuti a reclamarne l'obbedienza. 

 

4) Ciò portò a considerare come inviate da un signore rispettato, o addirittura da una divinità, 

 
1 Tra le fila dei quali "prevalevano gli hidalgos, membri di famiglie nobili iberiche cadute in povertà, ca-

detti pronti a tentare la fortuna" (Desideri, Storia e storiografia). 
2 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia. 
3 "Oggi, riteniamo che le popolazioni amerinde siano arrivate dall'Asia circa quarantamila anni fa, attra-

versando lo stretto di Bering quando era ghiacciato, e al termine delle glaciazioni siano rimaste isolate nel 

continente americano. L'analisi dei gruppi sanguigni ha dimostrato che queste popolazioni appartengono 

ad uno stesso ceppo – prova di un'origine comune da un piccolo gruppo omogeneo e di assenza totale di 

scambi con il resto del mondo" (Prosperi-Viola, Storia moderna e contemporanea) – un'assenza che, in 

prospettiva, sarebbe stata fatale, a causa di quella ulteriore delle difese immunitarie di cui abbiamo appena 

detto. E che non sarebbe rimasta priva di effetti sugli occidentali, che ne avrebbero importato la sifilide. 
4 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia. 
5 Che con il nome Mēxihco  "designavano la loro capitale. Ci sono diverse ipotesi circa il significato della 

parola Mēxihco e un'etimologia proposta suggerisce che potrebbe essere interpretato come 'luogo [dove 
vive] Mēxitli (o Mēxtli, o Metztli)', un nome della divinità della guerra degli Aztechi" (Wikipedia, Messico). 
6 Desideri, op. cit. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Messico
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le soldataglie guidate dal nobile castigliano Hernán Cortés, che non potevano trovare accoglien-
za migliore; il che non le trattenne dall'abbandonarsi a soprusi tali da spingere la popolazione ad 

un'inutile rivolta, facilmente repressa nel giro di un paio d'anni, anche grazie all'alleanza con 

alcune delle popolazioni sottomesse agli Aztechi, stanche delle loro aggressioni periodiche fi-
nalizzate al prelievo di migliaia di persone da sacrificare alla benevolenza di Quetzalcóatl. 

 

5) L'assedio alla capitale, Tenochtitlàn7, "cominciò alla fine di aprile del 1521. Gli spagnoli 

chiusero le sue vie terrestri verso la costa e tagliarono gli acquedotti che la rifornivano di acqua 
dolce, mentre nella città si stava diffondendo un'epidemia di vaiolo"8. 

 

6) Tutti i suoi edifici furono distrutti, e la sua definitiva sconfitta fu seguita dallo sgretolamen-

to di uno Stato certamente complesso e socioculturalmente evoluto, ma primitivo in settori es-

senziali, sprovvisto com'era della tecnologia del ferro e della ruota, e perciò inerme nei con-

fronti di soldati a cavallo muniti di spade d'acciaio ed armi da fuoco ed, inoltre, ostacolato dal-

la propria stessa pratica di guerra, che, finalizzata come si è detto all'acquisizione di vittime 
sacrificali, imponeva che i nemici fossero catturati vivi. 

 

7) Un'impresa analoga a quella di Cortés fu realizzata sulla costa orientale del continente suda-
mericano, nella regione andina compresa tra Perù e Cile, dove l'impero degli Inca ("capi") – la 

cui società, di complessità notevole per la gestione del potere, la distribuzione delle risorse, non 

mediata dal denaro ma da "un complesso meccanismo di reciprocità"9, e dotata da un poderoso 
sistema viario, aveva gli stessi limiti di quelle descritte più sopra –, già falcidiato dalle malattie, 

dovette la propria dissoluzione, nel 1531, a Diego de Almagro e Francisco Pizarro, un soldato 

analfabeta che seppe approfittare della confusione dovuta ad una guerra civile scoppiata fra i 

pretendenti al trono rimasto vacante per la morte di vaiolo dell'imperatore Huayna Capac10. 
 

8) Il momentaneo vincitore, Athaualpa, figlio di una concubina dell'imperatore deceduto, aveva 

accettato di incontrare pacificamente – anziché sterminare, pur potendolo – gli spagnoli; ma, 
ben differentemente dal collega Moctezuma II, non volle saperne né dell' "alleanza" con Carlo 

V – che riteneva un suo pari – né del nuovo dio che, a lui adoratore del Sole, il frate domenicano 

Vicente di Valverde provò ad imporre porgendogli una copia dei Vangeli: "avendo appena senti-
to che era quel libro a parlare al frate di dio, lo accostò all'orecchio, dicendo che non sentiva 

niente. Tutti i cronisti spagnoli sostengono inoltre che lo gettò a terra con manifesto disprezzo"11. 

 

9) Pizarro colse l'occasione per terrorizzare la popolazione con archibugiate e cannonate, 
prendere in ostaggio Athaualpa e reclamare un favoloso riscatto in oro per non ucciderlo – sor-

te che presto avrebbe destinato ad Huáscar, il di lui fratellastro che gli si era alleato, con una 

mancanza di cautela che sarebbe stata fatale anche per l'inca imprigionato, che si era fidato della 
parola spagnola e si era concentrato sulla gestione della guerra civile: una falsa accusa ne avreb-

be determinato la condanna a morte per strangolamento, ovviamente dopo un cristianissimo bat-

tesimo.  

 
10) La conquista spagnola del Perù continuò avvalendosi dell'iniziale aiuto di Manco Capac II 

(altro figlio legittimo di Huayna Capac), che avrebbe voluto servirsi degli spagnoli per assicurarsi 

il potere, ma non certo per sottomettersi ad essi, come dimostrò la successiva rottura dell'allean-
za e la lotta che avrebbe continuato per tutta la vita, con operazioni di guerriglia condotte dopo 

 
7 Una "città galleggiante" come Venezia, "sorta in mezzo ai giunchi e alle canne, su isole naturali e su al-

tre artificiali costruite con palafitte su bassifondi melmosi" (De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia). 
8 Ivi. 
9 De Bernardi-Guarracino, L'operazione storica. 
10 Anche in questo caso "gli europei erano stati preceduti dalle malattie da loro importate" (id., I saperi 
della storia). 
11 Id., Tempi dell'Europa, tempi del mondo. 
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essersi ritirato su montagne inaccessibili, e che dopo la sua morte12 nel 1544 furono portate avanti 
da Tupac Amaru, che scelse "come capitale l'imprendibile città di Machu Picchu"13 e "che poté 

essere catturato e ucciso solo nel 1572"14. 

 
11) Comunque sia, l'invasione e la conquista spagnola, con le loro conseguenti brutalità belli-

che, importazione di malattie "europee" (vaiolo, morbillo, tifo, influenza, verso cui le popolazio-

ni del "nuovo mondo" non avevano alcuna immunità), riduzione degli indigeni ai lavori forza-

ti15, dissoluzione dell'agricoltura locale – i nuovi dominatori "si preoccuparono più della propria 
alimentazione a base di carne che del mais degli indios; subito importarono una gran quantità di 

bovini dalla Spagna, destinando al loro allevamento brado vaste estensioni di terra in preceden-

za coltivata"16: "il bestiame aveva preso il posto degli uomini"17 – avrebbe comportato la morte 
di un numero di persone che gli studiosi calcolano fra i due e i novanta milioni18, nonché, ov-

viamente, il quasi totale annichilimento delle loro culture determinato da una cristianizzazione 

forzata. 

 
12) Nei territori conquistati i sovrani spagnoli sarebbero riusciti a scongiurare, come già aveva-

no fatto in patria, il rischio di anarchia feudale (nel caso in esame provocato dalla forza dei con-

quistadores) suddividendo i territori conquistati nelle unità amministrative ("vicereami") della 
Nuova Spagna (al Nord) e Nuova Castiglia (al Sud), governate da una burocrazia facente capo 

al re di Spagna che, in tal modo, cercava di ridurre il peso dell' "affidamento" ai conquistadores 

delle terre e dei popoli assoggettati attraverso l'istituto giuridico dell'encomienda ("in commen-
da"). 

 

13) Questa, se in linea di principio avrebbe dovuto proteggere, in cambio di prestazioni lavorati-

ve, l'esistenza degli indigeni, assicurando loro nel contempo una non richiesta evangelizzazione 
(previa distruzione metodica dei "templi e tutti i simboli della religione e della cultura india"19), 

poiché in realtà li costringeva ai lavori forzati nelle miniere e sui campi20, avrebbe contribuito 

alla catastrofe demografica del continente, soltanto il cui compimento, tragicamente, avrebbe 
posto fine al sistema, che aveva facilmente resistito ai tentativi di estirparlo – inefficaci per forza 

maggiore: "il bisogno di oro e argento da parte della madrepatria era così forte che le autorità 

spagnole non potevano permettersi di limitare veramente gli abusi contro gli indios"21 – dell'im-
peratore Carlo V, preoccupato dalla costituzione di poteri locali forti e con possibili aspirazioni 

autonomistiche, per non parlare del fatto che, "secondo la dottrina giuridica spagnola, il sovrano 

[…] è tenuto a rispettare e custodire i diritti fondamentali degli abitanti, se questi lo riconoscono 

come loro legittimo signore"22. 

 
12 Nel '41 c'era stata anche quella di Pizarro, ucciso dal figlio di Almagro, da lui stesso eliminato nel '38. 
13 Prosperi-Viola, op. cit. 
14 De Bernardi-Guarracino, Tempi dell'Europa, tempi del mondo. 
15 Prontamente legittimata da intellettuali europei quali il cronista imperiale Juan Ginés de Sepúlveda, che, 

in polemica con Bartolomé de Las Casas, ritenevano coloro "non propriamente uomini, ma 'subuomini', 

'omuncoli' […] schiavi per la loro stessa natura" (Desideri, op. cit.). 
16 De Bernardi-Guarracino, I saperi della storia. 
17 Id., L'operazione storica. 
18 L'incertezza nasce dalla difficoltà di determinarne il numero originario, parimenti oscillante fra undici e 

cento milioni. "Quello che si sa con un minor margine di approssimazione è che nel 1570, quando fu effet-

tuato dalle autorità spagnole un primo tentativo di censimento della popolazione dei due vicereami [cfr. 

avanti], gli indigeni risultarono essere poco meno di 9 milioni" (De Luna-Meriggi, Sulle tracce del tempo). 
19 De Bernardi-Guarracino, Tempi dell'Europa, tempi del mondo. 
20 "Un'altra forma istituzionalizzata di sfruttamento degli indigeni – spesso confusa con l'encomienda – era 

il repartimiento, ovvero una distribuzione del lavoro tra gruppi di indigeni in funzione delle necessità dei 

colonizzatori" (Prosperi-Viola, op. cit.), sia pure dietro "adeguato pagamento"; si trattava di un "diritto 

concesso ai funzionari regi" (Brancati-Pagliarani, Il nuovo Dialogo con la storia). 
21 Prosperi-Viola, op. cit. 
22 Konetzke, America Centrale e Meridionale. 
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14) Comunque sia, sbaglierebbe chi volesse dedurre dalla presenza del lavoro coatto quella del 

feudalesimo, che, oltre a comportare, tra signore e colono, un contratto, è caratterizzato dall'o-

rientamento della produzione, mai massiva, alla sussistenza, e non al commercio, a differenza del 
sistema produttivo instaurato nelle colonie, che, garantendo all'Europa, per tramite prima della 

Spagna e poi delle nuove potenze coloniali (Olanda, Inghilterra, Francia), metalli preziosi e 

prodotti agricoli, era pienamente integrato nel capitalismo mercantile dell'epoca, come dimo-

stra anche l'esistenza delle haciendas, parimenti caratterizzate dallo sfruttamento della manodo-
pera indigena e dedite all'allevamento di animali importati dall'Europa (ovini, bovini, equini) 

nelle aree scarsamente popolate e all'agricoltura nelle altre, destinate a coltivazioni importate 

come "il banano, il caffè, la canna da zucchero, il cotone"23 o locali come "il mais, la patata, il 
pomodoro, la zucca, i fagioli, il peperone, il cacao, l'ananas, il tabacco"24, che peraltro sarebbe-

ro state presto coltivate anche in Europa. 

 

15) In ogni caso, "l'attività economica americana maggiormente integrata all'economia europea 
era l'industria mineraria"25, prima quella dell'oro e poi, esauritisi i relativi giacimenti, quella 

dell'argento, in cui parimenti veniva sfruttata la manodopera indigena, la cui abbondanza ed i 

cui bassi costi di mantenimento garantivano alti profitti ai dominatori locali, che dal canto loro 
importavano dall'Europa beni di consumo e di lusso, determinando in tal modo la totale su-

bordinazione dell'economia locale a quella europea26, senza nessuna possibilità di uno sviluppo 

vantaggioso per la popolazione locale: ed è proprio in questo sviluppo "perverso", più che nella 
sua mancanza in assoluto, che consiste ciò che usualmente si definisce "sottosviluppo". 

 

16) Ad ogni modo, è importante ricordare che la Chiesa cattolica, nel cui nome, pur se illegitti-

mamente, si consumò una parte della tragedia, intervenne per tempo a denunciare le condizioni 
degli indios, esplicitamente vietandone la riduzione in schiavitù27; ed è una tragica ironia che in 

parte fu Bartolomé de Las Casas, il frate domenicano che più si distinse in tale denuncia, l'invo-

lontario responsabile "morale" del secondo atto della tragedia, accompagnando, al rilievo 
dell'inadeguatezza della popolazione locale al lavoro in campi e miniere, l'osservazione secondo 

cui a tal fine sarebbe stato più opportuno impiegare manodopera di origine africana28. 

 
17) Fu questo il preludio dell'affermazione, su base di massa, dello schiavismo, peraltro già 

"inaugurato" dai Portoghesi alla metà del '400 "nelle isole atlantiche a ridosso dell'Africa"29 per 

ovviare alla necessità di manodopera per la coltivazione della canna zucchero, importata dal gol-

fo del Bengala, e che in tre secoli avrebbe comportato una drastica diminuzione della popola-

zione africana, per non parlare delle decine di migliaia di morti nel corso delle traversate oceani-

che e delle terribili condizioni di vita dei superstiti impiegati nelle piantagioni.  

 
18) In ogni caso lo schiavismo fu parte integrante ed essenziale dell'economia dell'epoca, che 

ebbe una caratteristica configurazione "triangolare": le navi europee, infatti, "in cambio di armi 

e manufatti di poco valore acquistavano lungo le coste dell'Africa occidentale schiavi neri, che 

 
23 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, Il mosaico e gli specchi. 
24 Ciuffoletti-Baldocchi-Bucciarelli-Sodi, Dentro la storia. 
25 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. cit. 
26 Da notarsi, peraltro, che "il commercio con le colonie americane era sottoposto al monopolio regio" 

(ivi), controllato dalla Casa de la Contractaciòn, introdotta a Siviglia nel 1503 "per evitare l'emigrazione di 

categorie di popolazione indesiderate, come gli eretici, i musulmani o gli ebrei" (Ciuffoletti-Baldocchi-

Bucciarelli-Sodi, op. cit.). 
27 La bolla del pontefice Paolo III Veritas ipsa (1537) scomunicava chi se ne fosse reso responsabile, di-

chiarando la piena umanità degli indigeni. 
28 Va però detto che Las Casas avrebbe riconosciuto e si sarebbe pentito amaramente dell'atrocità ed ingiu-
stizia del suo suggerimento (cfr. Desideri, op. cit.). 
29 Giardina-Sabbatucci-Vidotto, op. cit. 
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venivano poi condotti e venduti nel Nuovo Mondo. Con il ricavato, acquistavano zucchero e me-
lassa da trasportare e rivendere sui mercati europei"30. 

 

19) È qui opportuna una breve riflessione sulle conseguenze di lunga durata di questi traffici. 
Sull'attuale "sottosviluppo" africano grava a "destra" il pregiudizio che lo riconduce alla pre-

sunta inferiorità originaria delle sue culture, e a "sinistra" quello che lo attribuisce unicamente 

alle potenze europee, il contatto con le quali avrebbe pesantemente condizionato lo sviluppo 

economico e politico dell'area, che, nel periodo in esame, si trovava tutt'altro che in posizione di 
"inferiorità".  

 

20) L'antica espansione degli islamici, infatti, aveva portato anzitutto al loro controllo delle zone 
settentrionale e centro-orientale, e quindi alla formazione di imperi musulmani neri, autonomi 

e piuttosto prosperi (Mali prima e Songhay poi nella parte occidentale subsahariana, Benin, 

Congo nella parte centro-occidentale, Monomotapa in quella sud-orientale, Swahili, Etiopia).  

 
21) Ora, se furono tali formazioni statali ad impedire, sul momento, anche l'ipotesi di una colo-

nizzazione del continente, sarebbero state tuttavia proprio esse a determinare, paradossalmente e 

sulla lunga durata, la sua sventura: va infatti ribadito che gli schiavi non venivano rapiti dagli 
europei, ma scambiati in loco, dapprima con prodotti tessili scadenti, e poi con armi, necessarie 

per la politica di potenza degli Stati suddetti, oltreché dei capi delle innumerevoli comunità tri-

bali.  
 

22) La conseguente diminuzione della popolazione del continente (tra i dieci e i cento milioni di 

persone) avrebbe determinato, in prospettiva, sia la rovina dei suddetti Stati – poco differenti da 

quelli europei ma di cui presto si sarebbe perso anche il ricordo (a causa anche di ragioni ideolo-
giche, non certo ultime) – sia, più in generale, quella dell'Africa tutta, resa "inerme alla penetra-

zione selvaggia della colonizzazione europea nel XIX secolo"31.  

 
23) Come si vede, non è possibile attribuire "colpe" all'una o l'altra delle società e delle culture 

implicate: se responsabilità c'è, essa sta piuttosto nella loro interazione. 

 
24) Comunque sia, per quanto riguarda l'Europa, è interessante notare che i contemporanei ricon-

dussero la progressiva crescita dei prezzi dei beni che caratterizzò tutto il XVI secolo (circa il 2% 

annuo) all'afflusso dell'oro e dell'argento che, dalle miniere d'oltreoceano degli indebitatissimi ed 

improduttivi spagnoli, finiva direttamente nelle casse dei loro creditori, "finanzieri tedeschi, ge-
novesi e fiamminghi"32; la qual cosa, però, in realtà l'aveva soltanto aggravata, in quanto la "rivo-

luzione dei prezzi"33, stimolata dalla progressiva crescita della popolazione dopo la crisi del 

'300, era già in corso da decenni, e non a caso aveva toccato principalmente i generi di prima ne-
cessità. 

 
30 Ivi. 
31 Negrelli, L'esperienza storica. 
32 Desideri, op. cit. 
33 Dal nostro punto di vista, a ben vedere, un incremento dell'inflazione delle proporzioni suddette non me-

riterebbe certo una tale denominazione; ma chiaramente non poteva costituire un buon affare per i percetto-
ri di un reddito fisso (lavoratori o proprietari terrieri) o per la maggioranza della popolazione che, molto 

semplicemente, non maneggiava denaro. 


